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Nuova esternazione sulla trattativa per il polo informatico 
e rinnovate insinuazioni di regali a De Benedetti 
«Se ha bisogno di soldi si venda Repubblica e l'Espresso » 
Sì al decreto, ma altri siluri alla legge sugli obiettori . .'., 

«Ma POlivetti la salviamo gratis?» 
Cossiga accusa il governo. E l'obiezione è un «carrozzone» 
Non scherza più Cossiga sulla trattativa tra l'Olivetti 
e il governo per il polo elettronico: «Mi chiedevo se 
questa operazione di interessi la facciano gratis». Se 
non un'accusa di corruzione, cos'è? A De Benedetti 
il presidente «consiglia» di finanziarsi barattando i 
gioielli Repubblica ed Espresso. C'è anche un'altra 
picconata su palazzo Chigi: «Un decreto sull'obie
zione di coscienza? Ma quello è un carrozzone». 

PASQUALE CASCELLA 

•: 

' wm ROMA. - Scherzava, non 
s'era capito?. Ma giacche e sta
to preso sul seno, ecco, che 
Francesco Cossiga scnamente 
rincara la dose sui «gioielli» di 
Carlo De Benedetti e sugli «in
teressi» dell'Olivetti e dei mini-
stn che stanno trattando la co
stituzione del polo informati
co. Ma per il governo c'è un'al
tra, virulenta picconata sulla 
nuova normativa per l'obiezio
ne di coscienza: «Un ritomo al 
feudalesimo». Il capo dello Sta
to, che ha rinviato la legge 
(approvata con la sola opposi
zione missina) alle Camere, si 
ferma soltanto di Ironie a Giu
lio Andreotti che vuol ripesca-
re il provvedimento sotto for
ma di decreto: «È legittimo. Si 
può fare. Costituzionalmente 
non si può obiettare nulla e 
nulla dirò. Politicamente non 
mi pronuncio». Insomma, il 
piccone passa a chi, • nella 
campagna elettorale, vorrà 
usare le sue «idee» sul «pastic
cio». Il tutto esposto al Sabato, 

il settimanale vicino a Comu
nione e liberazione, che l'in-

, tervisto presidenziale pubbli
cherà addirittura giovedì pros
simo. Ma bastano e avanzano 
le anticipazioni di stampa per 
mantenere incandescente 
questo passaggio elettorale. 
Semmai, c'è da meravigliarsi 
che. per un giorno, il Quirinale 

* taccia sul Pds. Ma una spiega-
• zione c'è: da oggi Cossiga sarà 
• in Friuli-Venezia Giulia, per 
'. una «missione» che culminerà 
. domenica nelle malghe di Por-
. zus, tra i reduci della brigata 

Osoppo che lo stesso presi
dente ha spesso presentato co
me levatrice di Gladio, presu
mibilmente per «inquadrare» , 

', nel «contesto» del «massacro di 
partigiani militari e bianchi» 
del '45 la sua ritorsione contro 

' il nuovo partito della sinistra 
che ha promosso l'impeach-

' ment. • 
È un regalo all'Ingegne

re. SI, era stato ironico, il presi
dente l'altro giorno suggercn-

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

do al de Franco Manni di (arsi . 
pagare la campagna elettorale 
da De Benedetti, ma - con 
buona pace per il ministro del 
Lavoro- Cossiga conferma an
che che con l'umorismo pone
va «un problema». Quale? «Mi 
aveva preoccupato l'idea che 
Io stato fosse costretto, per sal
vare giustamente i posti di la
voro ed un patnmonio'di intel
ligenza dei tecnici, a regalare 
all'ingegnere De Benedetti un ' 

pezzo dell'In che funziona». 
Spiega il capo dello Stato che 
«il pnmo passo dell'operazio
ne di ristrutturazione dell'Oli
vetti, a quanto mi è stato detto 
dalle autontà di governo e da
gli altri responsabili, avrebbe 
dovuto essere l'acquisto della 
Finsiel da parte dell'Olivetti. 
Nulla da dire se questo acqui
sto fosse stato previsto in con
tanti...». Ma poiché «si pagava 
con azione proprie e poicnè lo 

stato diventava comproprieta
rio», Cossiga ne deduce che «si. 
aumentava il valore del bene 
privato». Anzi, «siccome io so
no un maligno e vivo in politi
ca da 40 anni mi chiedevo se 
questa operazione di interessi 
la facciano gratis». Un plurale 
emblematico, perchè questo 
sospetto di corruzione (come 
altro definirlo7) coinvolge, as
sieme a De Benedetti, i mem
bri del governo e dell'industria 

pubblica coinvolti nella tratta
tiva. 
De Benedetti venda «Re
pubblica» ed «Espresso». 
Ma c'è un conto in sospeso di
rettamente con l'ingegnere: 
«De Benedetti è un grosso per
sonaggio e io - afferma Cossi
ga - l'ho provato sulla mia pel- • 
le quanto sia grosso. Introdurre ; 
elementi di destabilizzazione e 
di subbuglio nel sistema politi- ' 
co non è cosa che può fare 
chiunque. E lui è nuscito a far
lo con i suoi due noti amici». ; 
Che sono il direttore di «Re- ' 
pubblica», Eugenio Scalfari, e 
l'editore Carlo Caracciolo. Ai ~V| 

quali, suggerisce malignamen
te il presidente all'ingegnere, • 
ci si può rivolgersi per acquisi- v 
re «dei denan» con il baratto „ 
delle «quote editoriali de la Re-
pubbtica-L'Espresso': «Non ve
do perchè lo stato debba met
tere soldi quando lui può be- • 
nissimo avere risorse finanzia
ne vendendo i gioielli di fami
glia, sempre che di gioielli si , 
tratti». • . . . » 

Plninfarina pensi al pa
dre e a se stesso... Al presi-. 
dente della Confindustria, Scr- ., 
gio Pininfanna, che ha osato 
sommessamente « protestare, • 
Cossiga «consiglia corsi acce
lerati di allegria, perchè è sem
pre triste. E poi...». Anche una > 
cura di memoria: «Pensasse -
che cosa sarebbe successo in '; 
passato al padre o anche a lui 
se la Confindustria fosse stata ' 
solo l'organizzazione dei gran-1 
di imprenditori e specie di "• 

quelli che vogliono denari dal
lo Stato». Oscura allusione. 
Forse a doppio destinatario. 
Non è Gianni Agnelli il punto 
di nferimento storico dell'asso
ciazione degli imprenditori? • 

L'obiezione di coscienza 
sul... carrozzone. Dal profa
no al sacro. L'intervista al Sa
bato doveva servire al presi
dente a giustificare davanti a 
certe frange de! mondo cattoli
co il suo colpo di mano sull'o
biezione di coscienza: «Non 
sono contro gli obiettori o con
tro l'obiezione. Anzi. Personal
mente sono per una forma to
tale di obiezione». Ma «si è le
gato il servizio civile all'obie
zione di coscienza, rendendo 
di fatto facoltativo il servizio 
militare, contro il disposto del
la Costituzione che lo prevede 
obbligatorio». Cosi Cossiga si 
erge a tutela tanto di una «scel
ta definitiva in tema di difesa» 
quanto dei giovani chiamati a 
un «servizio civile sottopagato» 
che «diventa la corvè» per i 
«nuovi feudatari»: «I vari enti, 
cattolici o laici». Dice il presi
dente: «Con tutto il rispetto, 
non capisco che cosa e entri
no i Crai o il Piccolo teatro di 
Milano. Fino a poco tempo fa 
c'era anche l'Associazione per 
l'incremento del consumo del
la carne di coniglio e la Scopa 
splendida, che si occupa di 
pulizia. Questo è un carrozzo
ne». E Cossiga, che «capisce 
benissimo coloro i quali, in 
cerca di voti, hanno mischiato 
queste cose», passa la... scopa 
adAndreotli, , . .-•-, •, 

Lama: «Il presidente non ha alcun rispetto per le migliaia di lavoratori che attendono con angoscia il loro destino» ;.' , 
Il cdr di «Repubblica»: «A questi attacchi assistiamo con sgomento ma le intimidazioni non otterranno alcun risultato» 

un «no còmment» 

r 

La diuturna esternazione di Cossiga provvede a ri
dicolizzare i volonterosi, come Marini, D'Antoni e 
lo stesso Craxi, che avevano cercato di far passare 
per uno scherzo il precedente attacco a De Bene
detti. Lama esorta alla dignità il ministro del Lavo
ro. La Confindustria. colpita di nuovo nel suo pre
sidente, prova a chiudersi in un sofferto silenzio. 
NotadeICdrdi/?epuW>//ca. ... 

STEFANO RIONI RIVA 

• MILANO Scherzava o non 
^scherzava? Per tutto il giorno 
fien si sono alternate, dai tavoli 
[del potere agli schermi delle 
•redazioni, le opposte interpre-
tazioni - sull'esternazione di 
ÌCossiga a propositodell'Olivct-
iti. Fino a quando, com'è ormai 
'suo costume quotidiano, ci ha 
spensato il presidente stesso a 
idare quella autentica: scherza
va, come al spino, per colpire 
bui seno, come al solito. , . 0 
Ì^Con^buona pace dunque di 
chi si era lnutìlmentc'stórza»" 

' di alleggerire in qualche modo 
' il clima. A cominciare dal mi-
r nistro Marini, il - destinatario 
" dell'invito a farsi corrompere 
' da De Benedetti, che ancora 

ieri mattina parlava eli «battute 
scherzose», fraintese da quei 

' giornalisti che non hanno fatto 
' caso al tono. Con Marini si era 
• schierato lo stesso Craxi, •cre-
• do che sia stata una battuta di 
' spirito», questa volta evidente

mente imbarazzato nel conve-
' nire col presidente della Re-
"'puooilca néYrWcVlfo, Worlcfe il' 

successore di Marini sulla pol
trona di segretano Cisl, Sergio 
D'Antoni, che addirittura giu
dicava «molto simpatica» la 
battuta del presidente. 

Chi aveva capito benissimo 
che non era solo uno scherzo, 
e ha creduto di approvare in
condizionatamente è stato il 
Msi: «Venti sacrosante e tut-
t'allro che scherzose, quelle 
del presidente sull'Olivetti del 
filocomunista De Benedetti -
dice la segreteria missina - che 
ancora una volta fanno riaffio
rare l'indignazione dei capipa-
lazzo, siano essi della politica 
o dell'economia». 

A fare il coro coi missini si è 
trovato poi l'europarlamentare 
socialista Enzo Mattina, più 
imprudente, come capita agli 
zelanti, del suo capo. «Non è il 
caso di scandalizzarsi' - dice 
Mattina - perchè la vicenda 
Olivetti non è edificante». 

Poi ci sono quelli che hanno rj 
capito benissimo aVichè^óro? '' 

ma non hanno apprezzato. Per 
Giorgio La Malfa «Cossiga sba
glia nella forma e nella sostan
za, il suo incredibile attacco a 
De Benedetti è infatti espres
sione della cultura del sociali
smo reale, la stessa dei demo
cristiani che accusano gli indu
striali di essere sfasasti». Sergio 
Garavini trova ridicole le affer
mazioni di Cossiga, e il presi
dente delle Cooperative Lan
franco Tura, che va al dunque: 
sarà una battuta, osserva, ma 
la dice lunga «su una conce
zione ormai diffusa del rappor
to politica affari». , . „ 

Il vicepresidente del Senato 
Luciano Lama allo scherzo 
proprio non ci sta: «Cossiga 
non ha rispetto per le migliaia 
di lavoratori e per le famiglie 
che attendono con angoscia il 
loro destino. E vorrebbe fare di 
Franco Marini, ministro del la
voro, un corruttore e un corrot
to». E fa potare, che avrebbe 
'pWfeffló-'che'ìrsùo amico ed 

ex collega Marini gli avesse ri
sposto «non ho mai prèso né 
prenderò mai un soldo dagli 
industnali né per me né per il, 
mio partito», invece di rimedia
re un «non abbiamo bisogno di ' 
quei soldi». Lama si domanda, -
a questo punto, «se con tale 
presidente l'Italia dia un'im
magine degna di sé» e chiede 
in quale paese democratico si ; 
siano viste cose simili, per con- ' 
eludere che «gli attacchi al Pds 
di un presidente infunato e ir
responsabile, tanto da pronun
ciare parole che lo espongono 
a condanna murale» gli danno , 
la prova «indiretta ma indistrut
tibile» delle buone ragioni per 
militare in tale partito, «il solo e 
l'unico, ci nflettano i lavoratori, 
aggredito tutti i giorni da que
sto presidente». 

La coda di paglia del mini
stro Manni è oggetto anche del 
commento di Sergio Cofferati, 
scgretarjp^cpofcxlafale^ della 
Cgil: «L'd^oSento^: osserva -

è di tale gravità che non può 
essere affrontato, e nemmeno 
liquidato, con battute scherzo- * 
se. Altrimenti si screditano li
velli istituzionali importanti e '-
delicati, come ministri e mini
steri, e si screditano le cose di '' 
cui si occupano». . -

C'è poi la situazione imba
razzante della Confindustna, 
che l'altro ieri aveva fatto un '• 
piccolo capolavoro di lima e di " 
forbici per difendere, con un •, 
comunicato, il suo associato '> 
De Benedetti, senza suscitare ; 
le facili ire presidenziali. E 
l'ambiente era in cosi evidente , 
imbarazzo che il Sole 24 Ore, ;' 
organo dell'associazione, ave- ;• 
va preferito addirittura esibire 
un perfetto silenzio. Ieri, dopo " 
il fallimento evidente dell'ope- , 
razione diplomatica di conte
nimento, in Confindustria han-, 
no passato un pomeriggio di 
passione, tra i telefoni roventi . 
per le richieste dei giornalisti e *," 
le consultazioni dello stato,. 

maggiore, sparso tra convegni, 
aerei, nunioni di lavoro. Alla fi
ne è prevalsa l'opinione di far 
passare ancora un margine di 
autocontrollatissimo silenzio, 
nella speranza che la passione 
presidenziale per le provoca
zioni in crescendo trovi qual
che altro sfogo meno pericolo
so. • * " - " , ' -, _ ' 

Infine la reazione indignata 
della redazione de la Repubbli
ca «Assistiamo con sgomento 
ai ripetuti attacchi del presi
dente a questo gruppo edito
riale. Ci rendiamo conto di 
quanto possa disturbare, in 
questa campagna elettorale 
del presidente Cossiga, la pre
senza di giornalisti non alli
neati con lui. Fino all'invito 
esplicito all'editore di disfarsi 
del giornale. Ai giornalisti -
conclude la nota del comitato 
di redazione - tocca ancora ri
petere che intimidazioni di 
Cossigajryjfl Qtterranno alcun 
.risultato». ' ,, ,. ... ...... 

La prossima seduta, 
è fissata per il 18 febbraio 
L'archiviazione delle denunce 
è atto indifferibile? 

Impeachment: 
De e Psi decidono 
un nuovo rinvio 
De e Psi fanno ancora ostruzionisno e impongono 
un nuovo rinvio dei lavori del Comitato per i proce
dimenti d'accusa. La prossima seduta è ora fissata 
per martedì 18 febbraio. 11 Comitato era stato convo
cato dal presidente Macis, per discutere sul prosie- • 
guo dei lavori a Camere sciolte dopo lo scambio di, 
lettere fra lo stesso Macis e Nilde lotti. L'archiviazio
ne delle denunce è un atto «indifferibile e urgente»?..." 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• 1 ROMA. Si procede per nn-
vii: questa volta di due settima
ne. La nuova riunione del Co
mitato parlamentare per i pro
cedimenti d'accusa che deve 
decidere sulle denunce contro 
Francesco Cossiga per attenta
to alla Costituzione è fissata 
per martedì 18 febbraio. É an
cora ostruzionismo di maggio
ranza, anzi dei scnaton e dei 
deputati socialisti e democri
stiani. 1 socialdemocratici lati
tano, ì liberali sono per una ra
pida decisione. Anche ì repub
blicani, pur schierali per di-. 
chiarate manifestamente in
fondate le denunce, premono 
per chiudere i lavori del Comi
tato. Ma l'obiettivo dei maggio
ri partner della coalizione è 
esattamente l'opposto: non far 
decidere e votare alcunché al 
Comitato impedendo cosi che 
possa svilupparsi la normale 
procedura: il Comitato archivia 
gli atti d'accusa contro il capo 
dello Stato e almeno un quarto 
dei parlamentari può firmare 
la richiesta di discutere il caso 
a Camere riunite. Pur di evitare 
questa procedura, la maggio
ranza preferisce tenere in so
speso sul capo del presidente 
della Repubblica cinque de
nunce per.attentato allaCcisti-, 
tuzione. In una situazione di 
normalità si potrebbe dire.che 
il quadripartito vuol tenere sot
to tiro la prima autorità dello 
Stato repubblicano. • I partiti 
della maggioranza sembrano 
volersi tener pronti a far cadere 
«la spada di Damocle» non ap
pena Cossiga -oltrepassasse, 
con le sue esternazioni a getto 
continuo, una immaginana li
nea da essi stessi tracciata. Stu
pisce che non sia lo stesso 
Cossiga a reclamare che il Co
mitato prenda comunque una 
decisione sulle denunce. Per
chè cosi si comporterebbe 
chiunque sappia che un Pub- ' 
blico ministero si sta occupan
do dei suoi atti e comporta
menti e il Comitato parlamen
tare svolge esattamente la fun
zione che il pubblico ministero 
svolge nel processo penale. : 
Per decidere il nuovo rinvio ien 
mattina il Comitato diretto da 
Francesco Macis ha impiegato ; 
poco più di un'ora. Lo slitta
mento al 18 la maggioranza lo 
aveva già imposto nell'Ufficio 
di presidenza che aveva prece
duto la seduta plenaria. Contro 
questa ipotesi, poi tradottasi in 
deliberato, si sono schierati 
l'intera opposizione di sinistra 
e, anche se con diversi Joni.pj 
accenti,, anche i Jibqral! e i re

pubblicani. Il presidente sena
tore Macis aveva aperto la riu
nione del Comitato dando let
tura dello scambio di lettere in
tercorso con Nilde lotti in " 
quanto presidente del Parla- • 
mento riunito in seduta comu- • 
ne. Si trattava di decidere se il • 
voto d'archiviazione delle de- • 
nunce è atto «urgente e indiffe- • 
nbile» da poter compiere, dun- • 
que, anche a Camere sciolte. 
Erano questi i parametri sugge-

- riti dalla lotti in risposta al que
sito di Macis sui poteri del Co
mitato in questa fase politico- ; 

. -parlamentare. Quali siano 
poi gli atti «indifferibili e urgen- ' 

' ti» lo deve decidere lo stesso 
* Comitato. Macis ha chiesto ai 

44 deputati e scnaton di dar 
luogo ad una discussione ap
profondita perchè «ampia e di
screzionale è l'area delle deci
sioni che ci sono state affida- ; 

. te» Subito dopo Macis ha pre- ; 
cisato - e poi lo ha ribadito ai ' 

> giornalisti - che «il Comitato è • 
• nella pienezza dei suoi poten: j 
! non è stato "congelato", siamo • 
" pienamente in canea. Comun- ' 

que, se il Comitato dovesse n- ; 
' tenere che gli atti non sono ur- , 

genti e indifferibili, il procedi
mento sarà ripreso dopo le • 

, .elezionii dal|cvs,tatp„in. cui era ; 
. giunto. Cioè dal voto finale sul- ' 

l'arcMviazione. Insomma, il . 
provvedimento resterebbe sol- • 
tanto sospeso». La proposta di • 
rinvio, passala a maggioranza, 
ha riscosso severe cotiche dal
l'opposizione, dal Pds ai verdi, 
da Rifondazionc alla Sinistra ' 
indipendente. «Dobbiamo ma
nifestare tutta la nostra indi
gnazione», ha detto Ferdinan- , 
do lmposimato'trovando iil 

• consenso di Pierluigi Onorato ' 
- e Franco Corlene. Il Pds - han- , 
no commentato Antonio Fran- : 
chi e Bruno Fracchia - avrebbe 
voluto una seduta più ravvici
nata». Consenso all'operato di • 
Nilde lotti e Francesco Macis è 
stato espresso ' dallo stesso 
Franchi (accenti critici ancor
ché isolati da Guido Pollice e . 
Giovanni Russo Spena) che ha -
colto il punto centrale della ' 
giornata di ieri: l'insistita prati- ' 
ca dell'ostruzionismo della. 
maggioranza diretta a «congc- ; 
lare» il Comitato. Ma «a questo • 
punto una decisione si impone : 
e noi crediamo che il Comitato : 
possa pronunciarsi per l'indif- i 
fqribilità dei lavon e votare • 
quindi in tempi brevi la propo- • 
sta di archiviazione delle de
nunce». Atto che apnrebbe la 
istrada,! Alla., procedue» della 
raccolta delle firme. , 

[Anche De e Psi votano un documento anti Cossiga 

Ivrea, consiglieri in rivolta 
«È un irresponsabile » 
• OALLA NOSTRA RE0A2TONE 

PIERGIORGIO BETTI 

TORINO. Con tutti i guai 
lie hanno, con 2200 posU di 
avoro in ballo all'Olrvetti, a 
Vrea l'hanno presa proprio 
naie. E, «con dolore e coster-
lazionc», non hanno tardato 
in attimo a rispondere per le 
ime all'Esternatone nazionale, 
{Diacciandogli «un uso stru
mentale e irresponsabile della 
nassima canea pubblica della 
tepubblica italiana». Un giudi-
io durissimo, contenuto nella 
nozione • votata • l'altra sera 
)uiisi all'unanimità dal const
alo comunale, qualche ora 
topo che si era conosciuto il 

to della picconata cossi-
liana sull'Olivetti: «Se proprio 
>lete salvare Carlo De Bene-
etti, fatevi dare un po' di sol-
i...». Dichiarazioni che il pre-

:nte della pnnopale azien-
> italiana d'informatica aveva 
efinito, da parte sua. «inaudi-

; Solo il rappresentante miss:-
(a quanto pare procede 
; cnsi il «feeling» tra l'in-

uilino del Quirinale e gli epi

goni del fascismo) non ha al
zato la mano<:ori gli altri con
siglieri in segno d'approvazio
ne del documento che era sta
to proposto dal Pn, sostenuto 
dal Pds e che ha trovato l'ac
cordo di tutti i setton. Dal Psi, 
che governa la città insieme ai 
democratici di sinistra, a re
pubblicani, verdi e socialde
mocratici, fino alla De, che sie
de all'opposizione. Un raro ca
so di pronunciamento unita
rio. Ma di fronte alla sortita di 
Cossiga. che il capogruppo 
dell'Edera, Aldo Gandolfi, ha 
bollato come «grave e inoppor
tuna», l'esigenza di una replica 
pronta econcorde si è imposta 
su ogni altra considerazione. . 

Al presidente della Repub
blica si rimproverano «con 
estremo rammarico» afferma
zioni che «di fatto appaiono in
timidatorie nei conlronti del 
ministro del lavoro e del mini
stro dell'industria che stanno 
cercando di concludere la trat
tativa sulla vertenza Olivetti». 
Quelle sue parole «rappresen

tano - cosi recita la mozione -
un evidente tentativo difettare 

- dubbio e discredito sulla piat
taforma di accordo e di lame 
fallire le possibilità di succes
so». E il consiglio comunale le 
stigmatizza perché, qualunque 
siano le motivazioni che le 
hanno ispirate, esse «rischiano 
di colpire aspettative e speran
ze di conservazione del posto 
di lavoro di migliaia di lavora
tori del Canavese». 

Insomma, una protesta 
espressa in termini molto fer
mi, ribadita con qualche ac
cento sarcastico nel discorso 
del capogruppo della Quercia. 
Fedenco Bellone: «Quando 
non si hanno cose utili da dire, 
specie su questioni cosi delica
te e importanti come sono 
quelle dell'occupazione, sa
rebbe meglio tacere. Altrimen
ti c'è il nschio di fare brutta fi
gura. Come infatti è avvenuto». 
Anche il rappresentante della 
Democrazia cristiana epore
diese, Mano Raio, ha tenuto a 
sottolineare l'adesione del suo 
gruppo alla presa di posizione 
dell'assemblea municipale. 

Craxi da Milano silura Andreotti e afferma che non ci sono i presupposti costituzionali per il provvedimento 
L'approvazione della legge rinviata da Cossiga sempre più lontana. Proteste di tutte le associazioni pacifiste 

Obiettori, i socialisti affondano il decreto 
Craxi non vede i «presupposti costituzionali di un -
decreto sull'obiezione di coscienza». Scende in j 
campo a dare man forte ad Amato, che aveva di
chiarato «non c'è urgenza», e lancia un siluro ad An- , 
dreotti. Intanto gli obiettori chiedono al presidente • 
del Consiglio di «non smentire il Parlamento». E le , 
associazioni pacifiste annunciano per martedì pros
simo un presidio davanti a Montecitorio. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA II segratario socia
lista Bettino Craxi, in margine 
ai suoi incontri milanesi per 
presentare il programma elet
torale, scende in campo e di
ce: «Per quanto guardi, per 
quanto scruti, non riesco a tro
vare i presupposti costituzio
nali di un decreto legge sull'o
biezione di coscienza». Dà 
man forte al suo vice segreta
rio, Giuliano Amalo, che sem
pre da Milano aveva fatto sa
pere che i socialisti nutrono 
«forti perplessità» sul ricorso al
lo strumento del decreto legge. 
E cosi dopo che il Psi, nella 
conferenza dei capigruppo 

dello scorso martedì, si era 
schierato contro l'immediato 
riesame della legge da parte 
del Parlamento, ora Craxi boc
cia anche l'ipotesi del decreto 
e lancia un siluro ad Andreotti. 
Era stato, infatti, proprio il pre
sidente del Consiglio a parlare 
di un «provvedimento giusto e 
urgente» e a prospettare la so
luzione del decreto legge per 
accogliere alcuni rilievi di Cos
siga» ritenuti «giusti». E An
dreotti aveva anche ricordalo 
che la legge era stata approva
ta da una larga maggioranza. 

Ora ci si trova di fronte ad 
un'ulteriore inedita situazione. Una manifestazione di obiettori di coscienza -

Una maggioranza che in Parla
mento insieme al Pds aveva 
approvato la legge, con la sola 
opposizione del Msi al Senato 
e con l'opposizione anche del 
Pri alla Camera. Un presidente 
della Repubblica che rinvia la 
legge alle Camere il giorno pri
ma del loro scioglimento con 
rilievi di mento e di principio, 
ma che nticne «costituzional
mente legittimo» il decreto, uri 
governo che per salvare capra 
e cavoli tira fuori la soluzione 
del decreto, ma tre partiti della 
maggioranza su quattro , la 
bocciano. Oggi oltre al Psi an
che il socialdemocratico Fi'p-
po Caria e il liberale Antonio 
Patuelli sono tornati a schierar
si contro definendolo «inutile» 
e «provocatorio». E Clemente 
Mastella sottosegretario alla di
fesa dichiara che «l'eventuale» 
decreto legge risponderebbe a 
tre requisiti: «la volontà del Par
lamento, le obiezioni formula
te dal presidente della Rpub-
blica, la risposta a un proble
ma etico e religioso». ^ -
Ma grande è l'agitazione e la 

preoccupazione tra gli obietto
ri e le associazioni per i conte- : 
nuti dell'«eventuale» decreto e 

''; per la sorte della legge. La Le
ga obiettori di coscienza scrive 

'' al presidente del Consiglio e < 
, chiede in incontro. La richiesta 

» è quella di «non smentire le de
cisioni prese dal Parlamento in . 

J merito ai contenuti della nfor-
. ma». Tra queste: l'eliminazio- ' 

ne della commissione ministe-
. naie, il famigerato tnbunale 
\ delle coscienze, e il passaggio 
i del servizio civile a un diparti- • 
• mento specifico presso la pre- ' 

sidenza del Consiglio. Per Zin-
„• garetti della Sinitra giovanile 

«l'atteggiamento del Psi è an-
' cora una volta tutto interno al

le logiche e ai veti di palazzo». ; 
• L'Associazione per la pace, la 

Loc, Pax Christi, Arci-servizio .-
civile, il Comitato contro i mer
canti di morte, il Servizio civile i 
internazionale, Cipax, Sinistra •, 
giovanile, la Lega per Para--; 
bienle, con l'adesione di Pds, 
Verdi e Rifondazione annun
ciano per martedt 11 un presi
dio di protesta davanti a Mon
tecitorio. • • 


